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WMANITA' NOVA fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


Dopo l’attacco di Las Vegas del primo 
ottobre, i media statunitensi ed euro- 
pei sono tornati a parlare della que- 
stione del possesso privato di armi da 
fuoco negli Stati Uniti d'America pro- 
ducendosi nella solita solfa di luoghi 
comuni, imprecisioni, traduzioni fatte 
con l'antico metodo del “ad mentula 
canis”. Esempio sopra tutti: una gior- 
nalista di Sky TG24 che, mentre parla 
con dovizia di dettagli e aria esperta 
della legislazione del Nevada sulle. 
armi da fuoco, traduce ripetutamente 
il termine “magazines”, ovvero “cari- 
catori”, in “magazzini per munizioni” 
e comunica dati sballati. 


L'argomento l’avevamo già trattato in 
discreta profon- 
dità tra il 2015 e 
il 2016 con i due 
articoli “La propa- 


omicidi è concentrato in quattro cit- 
tà: Chicago (9,4% con 480 omicidi), 
Baltimora (6,7% con 344 omicidi), 
Detroit (6,5% con 333 omicidi) e Wa- 
shington D.C (2,3% con 119 omicidi). 
Tutte e quattro queste città si trovano 
in stati con delle leggi sul controllo 
delle armi piuttosto restrittive (Wa- 
shington per altro non appartiene a 
nessuno stato, è distretto federale). 
Baltimora, Detroit e Chicago sono cit- 
tà con un tessuto sociale che è stato 
letteralmente devastato negli ultimi 
30 anni, tra delocalizzazioni e epide- 
mie di consumo di stupefacenti (con 
annessi conflitti tra gang che le armi 
non se procurano da fonti legali). Le 


fonti dei dati di questo aggiornamento {I 
sono sempre le statistiche del CDC e di 


altri enti, privati e pubblici, e possono 
essere trovate nel- 


già citato “La pro- 
paganda alla prova 


aa - ~ le note delľarticolo 
“il numero di omicidi 


ganda alla prova 
dei fatti”, apparsi 
online e in carta- 


ceo sul numero 31 |. 


anno 95 e sul nu- 


volontari negli USA, 


nonostante il nume- 
ro di armi da fuoco in 


circolazione sia au- 


mentato di molto, è 


dei fatti”. 

Ora, il numero di 
morti per omici- 
di commessi con 
armi da fuoco ne- 


mero 1 anno 36,[1] 
che invito a rileg- 
| gere per le consi- 
derazioni generali 
e per i dati. I dati 
statistici negli ul- 
' timi due anni non 
sono affatto cambiati, infatti: tenen- 
do sempre per buoni i famosi 30.000 
morti per armi da fuoco all’anno, 
equivalenti allo 0.000000925% del- 
la popolazione totale, come dato di 
massima nel 2016 abbiamo avuto la 
seguente composizione: 


tì; il 65 % di questi sono stati 
suicidi 
2... 15% sono stati morti causati 


da agenti di polizia (di qualsiasi livel- 
lo) in servizio (legalmente parlando 
non sono crimini ma va necessaria- 
mente aperta una questione sul per- 
ché la polizia statunitense ammazza 
così tanto, invito a leggere a tal propo- 
sito gli articoli segnalati in nota)[2] 

j. 17% sono omicidi volontari 
avvenuti in vari contesti e con armi 


ottenute dalle più svariate fonti (per 


quanto riguarda gli omicidi nell’am- 
biente della criminalità quasi esclusi- 
vamente da fonti illegali) 

di 3% morti accidentali 

Il 17% equivale a 5100 morti sul ter- 
ritorio federale e il 25% di questi 


grandemente 

negli ultimi decenni, 
così come in tutto il 
mondo occidentale” 


. gli USA è più alto 
rispetto ad altri 
paesi occidenta- 
li. Siccome però è 
noto che la corre- 
lazione statistica 

| non equivale alla 

catena causale, inviterei alle seguenti 
considerazioni: il numero di omici- 

di volontari negli USA, nonostante il 


calato 


numero di armi da fuoco in circola- 


zione sia aumentato di molto, è gran- 
demente calato negli ultimi decenni, 


così come in tutto il mondo occiden-. 


tale, a causa di una serie complessa di 
fenomeni che non hanno ancora una 
spiegazione precisa in termini socio- 
logici — si pensi al dibattito intorno al 
Global Study on Homicide (per i dati e 
la disanima degli stessi rimando anco- 
ra alla parte prima de “La propaganda 
alla prova dei fatti”). Le città del paese 
dove vi sono più morti per omicidi con 
armi da fuoco sono le stesse che han- 
no subito un pesante e pluridecennale 
processo di pauperizzazione. Questo 
ci dovrebbe portare a riflettere sul fat- 
to che la maggiore incidenza di omi- 


cidi negli USA rispetto ad altri paesi 


occidentali non sia da ricercare nella 
diffusione delle armi da fuoco ma nel- 
le dinamiche economiche maggior- 
mente accentuate e nel pesante diva- 


sumo di oppiacei — 


rio sociale. Concentrarsi sul mezzo 
con cui viene commesso un omicidio, 
per altro interpretando malissimo i 


dati stessi, e non sulle motivazioni 
sociali dell’atto non solo è fuorviante 
ma significa anche non fare nulla per 


eliminare le cause. 


A proposito di epidemie di consumo di 
stupefacenti, citate poco sopra, il New 
York Times riporta[3] che nel 2016 ci 
sarebbero state più di 59.000 mor- 
ti dovute a overdose di stupefacenti, 
legate alla nuova ondata nella diffu- 


sione di oppiacei — fentanyl, oxyco-. 


done che hanno largamente sostituito 
l'eroina in una dinamica che è tutta 
da analizzare — con un aumento del 
19% rispetto al 2015. A queste va ag- 
giunto il numero di morti dovute alle 
conseguenze a lungo periodo del con- 
problemi epatici, 
AIDS, infezioni, problemi circolatori, 
incidenti — in un paese dove l’accesso 
alla sanità è legato alle disponibilità 
finanziarie e dove il problema delle 
dipendenze è stato sempre affrontato 


con un rigoroso proibizionismo, se si 


fa eccezione per il THC in pochi stati e 
solo negli ultimi anni. 

D'altra parte l'ondata di proibizioni- 
smo moderno si origina nella necessi- 


tà di continuare a disciplinare la massa 
di proletariato depauperato e storica- 
mente razzializzato.[4] Si muore do- 


dici volte di più per la nuova epidemia. 


di oppiacei che per le famigerate armi 
da fuoco, anche considerando picchi 


statistici come i grandi mass shooting. 


Si muore per le logiche del nostro 
modo di produzione dato che l’epide- 
mia di consumo d’oppiacei ha colpito 
zone il cui tessuto sociale è stato deva- 
stato negli ultimi decenni tra deloca- 
lizzazioni all’estero ed all’interno — le 
migrazioni di industrie dal Midwest 
alla zona sud dell’Appalachia, meno 
sindacalizzata ed industrializzata — e 


sopratutto zone dove il basso reddito 


fa si che una grande massa sia priva 
di una copertura sanitaria pubblica 
e di conseguenza sia più facile preda 
delle rapaci mani dell’industria far- 
maceutica. Caratteristica della nuova 
epidemia di oppiacei è, infatti, l’essere 
basata su sostanze legali e prescritte 


allegramente da medici compiacen-. 


ti, in seguito a forti campagne pro- 
mozionali da parte di alcune grosse 
industrie farmaceutiche, per trattare 
dolori cronicizzati da mancati inter- 
venti risolutivi, inaccessibili a causa 
della mancanza di copertura medica. 


continua a pag. 2 


SANTIAGO MALDONADO 


TORTURATO 
ED UCCISO 


DALLO STATO 


Il 18 di ottobre nel rio Chabut è 
stato ripescato il corpo di Santiago 
Maldonado. Era scomparso il 1° 
Agosto. i 

Desaparecido. Scomparso. Questa 
parola viene usata solo in spagno- 
lo, perché solo in questa lingua 
assume il significato che hanno 
saputo imprimerle i regimi auto- 
ritari che negli anni Settanta han- 
no insanguinato l'America Latina. 
Durante la dittatura di Videla spa- 
rirono circa 30.000 persone. Se- 
questrate, torturate per settimane, 


| mesi, infine gettate in mare ancora 


vive da aerei militari. I figli delle 
prigioniere incinta nacquero in ga- 
lere segrete come PESMA, vennero 
presi dagli aguzzini dei loro geni- 
tori che li spacciarono per propri. 

Pochi sanno che nei decenni tra- 
scorsi dalla fine della dittatura 
ci sono stati 310 desaparecidos. 
Desaparecidos della democrazia. 
Di loro non si sa più nulla. Anche 
Santiago Maldonado sarebbe en- 
trato a far parte della lunga lista di 
desaparecidos se centinaia di mi- 
gliaia di persone non fossero scese 


| In piazza in Argentina e nel mondo 


per chiedere di rivederlo e di rive- 
derlo vivo. 


Santiago partecipava alla lotta dei 
Mapuche della Patagonia argen- 
tina e cilena contro la multina- 
zionale italiana Benetton. Oltre 
‘960.000 ettari di terre mapuche, 
sfruttate in passato da compagnie 
inglesi, dal 1990 sono di proprietà 
di Benetton, che le ha trasformate 
in enormi pascoli per pecore da 
lana, bovini e cavalli a loro volta 
sfruttati intensivamente. Uno dei 
tanti casi di land grabbing, furto 
legale di enormi porzioni di terri- 
torio, sottratte alle popolazioni che — 
ci vivevano. La forma “moderna” 
del colonialismo. Contro Benetton 
e lo Stato argentino ampi settori 
della comunità mapuche condu- 
cono una dura e lunga lotta. In. 
questi anni si sono moltiplicate le 
occupazioni, i piccoli sabotaggi, le 
azioni di blocco. 


Santiago è stato inghiottito da un 
potere che non guarda in faccia 


continua a pag. 2 


5 novembre 2017 
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La social-misantropia 


È il regno della merce. 

Ci si potrebbe rispondere che questo 
panegirico sul consumo di oppiacei è 
frutto di una volontà di benaltrismo 
rispetto alla questione delle armi da 
fuoco. Il problema però è esattamen- 
te l'inverso: le componenti politiche 
che si stracciano le vesti chiedendo 
maggiore controllo sulla circolazione 
di armi sono le stesse che sono corre- 
sponsabili della devastazione sociale. 
La sinistra liberale avendo fallito nella 


sua strategia riformista, da decenni e 


non da ieri, per portare migliori con- 
dizioni di vita alla classe lavoratrice 
ed essendo diventata parimenti re- 


sponsabile della devastazione della . 


vita di centinaia di milioni di proletari 
— noi abbiamo memoria lunga e ben 
ci ricordiamo delle politiche dell’am- 
ministrazione Clinton, compresa 
l’orripilante legge sui tre strikes che 
grandemente ha contribuito all’incar- 
cerazione di massa — si trova a essere 
la frazione sinistra del capitale. 


In questo — faccia- 7 
mo finta di crede- . 
re alla buona fede 


di certi soggetti 
politici — finisce 
per. individuare 


problemi sbagliati 
o: secondari, am- 
plificarli e propo- 
nendo . soluzioni 
che portano da un 
maggiore controllo 
sociale, cullando 
Pillusione di poter 
cambiare qualcosa 
rispetto alle ferree 
logiche del capita- 
le una volta giunta. 
al potere. Che una 
volta giunti al po- | 
tere si finisca per 
agire in armonia 
con quelle stesse 
logiche dovrebbe essere dato asso- 
dato: questo vale sia per quelle com- 
ponenti che hanno la loro origini nel 


socialismo riformista — il Labour in . 


UK — che in quelle più propriamen- 
te liberali di sinistra — il Democratic 


Party negli USA. In termini differen- 


ti, banalmente per la questione del- 
la buonafede, questo vale anche per 


“Così facendo provano a 
| cooptare quei movimenti 
di massa che, contraria- 
mente alla sinistra libera- 
le, sono radicali ed inter- 
sezionali (o per lo meno si 
muovono in quella direzio-- 
ne), allo scopo di rinvigo-. 
| riîrsi, cioè per rinvigorire 
la capacità di tenuta del 
sistema per intero. È il pe- 
renne tentativo di Arte 
ree normalizzare tutto ci 
| che accenna a uscire dalla 
i gabbia delle compatibilità, 
un gioco al recupero che 
ha c caratterizzato sia la si- 


quelle componenti di sinistra-sinistra 


istituzionale, presenti in Europa ma 
quasi assenti negli USA. 


Avendo fallito nei propri fini dichia- 
rati queste componenti finiscono per 


farsi rappresentanti elettorali di fra- 
zioni dominate di classe dominante e 


di: pezzi della piccola borghesia non- 


ché di lavoratori dei servizi pubblici, 
sopratutto legati al mondo della cul- 
tura e dei servizi alla persona, le com- 
ponenti della cosiddetta società civile. 
Avendo fallito ed essendosi convinte 
che il problema è rappresentato dal 
fatto che l’uomo sarebbe ontologica- 
mente cattivo e non un prodotto sto- 
rico, passano dalla social-demoçrazia 
alla social-misantropia: allora via con 
tiritere sulla necessità di più stato, più 
leggi, più controlli, più polizia — pos- 
sibilmente direttamente introiettata 
negli individui — lamentele su quanto 


fanno schifo i poveri, che sono così 


maleducati, e altre amenità. Il proble- 
ma non sarebbero allora le strutture 
sociali ma gli individui che sarebbero 
naturalmente pervertiti — contraddi- 
zione in termini, 
tra l’altro — e su cui 
è necessario ope- 
rare una raffinata 
opera di discipli- 
namento. 

L’analisi dei fattori 
materiali scompa- 
re completamente 
per lasciare spazio 
ad un moralismo 
ipocrita e perbe- 
nista: pensiamo a 
personaggi come 
Michele Serra ed 
alla corte dei mi- 
racoli giornalistici 
che vive in certe 
redazioni cartacee 


a 


ro sono l’altra fac- 
.. cia della medaglia 
| rispetto ai vari fe- 
nomeni sovranisti 


e populisti che ammorbano questa 


decade. Mentre questi ultimi si con- 
centrano sulla difesa di una sifilitica 


tradizione occidentale reinventata in 


chiave ultramoderna e pienamente 


capitalista (checché ne dicano certi. 


bambocci dallo sguardo ceruleo che si 
fregiano del titolo di filosofo), la com- 
ponente sinistra del capitale si con- 


-- e televisive. Costo- - 


centra su un'espansione di facciata 
dei “diritti civili” mentre mantengono 
perfettamente intatte le fondamenta 
del mondo in cui viviamo. Così fa- 
cendo provano a cooptare quei movi- 
menti di massa che, contrariamente 
alla sinistra liberale, sono radicali ed 
intersezionali (o per lo meno si muo- 
vono in quella direzione), allo scopo di 
rinvigorirsi, cioè per rinvigorire la ca- 
pacità di tenuta del sistema per inte- 
ro. È il perenne tentativo di ricaptare 
e normalizzare tutto ciò che accenna 
a uscire dalla gabbia delle compatibi- 
lità, un gioco al recupero che ha ca- 
ratterizzato sia la sinistra liberale sia i 
derivati della socialdemocrazia. 


Il fatto che il nuovo movimento fem- 
minista americano, quello che ha in 
buona parte animato le proteste del 
gennaio scorso contro Trump,[5] così 
come BLM ed i movimenti ecologisti 
non si siano fatti minimamente ab- 
bindolare da un personaggio come 
Hillary Clinton, campionessa mon- 
diale della visione liberal sinistra del 
capitale, preferendo invece lavorare 


| su una prospettiva intersezionale e di 
classe, all’interno della cornice del- 


lo sciopero generale del 20 gennaio 
2017, mostra quanto abbia il fiato cor- 
to la social-misantropia e il suo triste 

corollario: ciò che è superato marci- 


sce; ciò che marcisce invita al supera- 


mento. 
* www.anarresinfo.noblogs.org 


NOTE 

[1] http://www.umanitanova. 
0rg/2015/10/20/la-propaganda-alla-pro- 
va-dei-fatti/ e http://www.umanitanova. 


‘0rg/2016/01/13/la-propaganda-alla-pro- 


va-dei-fatti-2/ reperibili anche su photo- 
stream.noblogs.org | 

[2] Per tentatare di capire dimensioni e 
motivazioni del fenomeno: https://pho- 
tostream.noblogs.0rg/2013/10/geneao- 
logia-della-violenza-poliziesca/ , qui ht- 
tps://photostream.noblogs.0rg/2016/07/ 
black-lives-matters/ e qui https://pho- 
tostream.noblogs.0rg/2016/07/la-stret- 
ta-autoritaria-negli-usa/ 

[3] https://www.nytimes.com/interacti- 
ve/2017/06/05/upshot/opioid- epide- 
mic-drug-overdose-deaths-are-rising Jo- 
ster-than-ever.html . 


[4] http://www.umanitanova. - 
0rg/2017/03/26/fascismo-o-identita-bian- 

ca-1-parte/. 

[5] http://www.umanitanova. 


0rg/2017/01/23/disruptj20/ 
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Santiago Maldonado 


nessuno, pur di continuare a fare 
affari. Il primo agosto si trovava a 
Pu lof en resistencia a Cushamen, 
quando un centinaio di poliziot- 
ti in assetto antisommossa hanno 
fatto irruzione, sparando proiettili 
di gomma e di piombo. La gente è 
fuggita attraversando il fiume. per 
ripararsi dalle pallottole. Santiago 
non è riuscito a guadagnare l’altra 
sponda e si è nascosto dietro ad un 
albero. Qui i suoi compagni hanno 
sentito i poliziotti gridare che ne 
avevano preso uno. Poi lo hanno 


gettato su un mezzo della polizia. La 


polizia ha negato di averlo arrestato 
ed ha cominciato le “indagini” solo 
a metà agosto. 

Soraya Maicofio quel giorno si tro- 
vava per strada ed è stata fermata e 


| trattenuta per sei ore sulla ruta 40, 


mentre la Gendarmeria reprimeva 
la comunità Pu Lof en Resistencia 
di Cushamen. Ha visto Pablo Noce- 
ti, capo di Gabinetto del Ministero 
di Sicurezza della Nazione, passare 
più volte di lì. Ha anche notato che 
tra i pick-up che si dirigevano a Pu 
Lof cerano anche quelli della tenuta 
Leleque di Benetton. Entravano nel 
commissariato, tornavano a Lele- 
que, andavano a Pu Lof. Anche loro 
davano ordini, indicazioni. Erano 
al corrente di quello che succede- 
va. Era già successo il 10 gennaio, 
quando Ronald McDonald, ammi- 


nistratore generale delle tenute di 


Benetton, prestò il camion del ran- 
ch per trasportare i cavalli che ave- 
vano sequestrato ai mapuche. 


Prima di entra- 


di Facundo Jones Huala: sono stati. 


colpiti dalla Gendarmeria Nazionale 
e dal reparto di Assalto Tattico della 
polizia aeroportuale di sicurezza, con 
proiettili di gomma sparati ad altezza 
d'uomo. Nove persone sono state ar- 
restate e molte altre sono state ferite. 


Il primo settembre centocinquanta- 


mila persone hanno attraversato il 
centro di Buenos Aires, mostrando 
cartelli e gridando a gran voce “Don- 
de esta Santiago Maldonado?”, “Dov'è 
Santiago Maldonado?” “Lo abbia- 
mo salutato vivo, vogliamo rivederlo 
vivo.” Le piazze si sono nuovamente 
riempite il primo ottobre. 

A metà settembre fonti anonime della 


polizia federale avevano fatto filtrare 


la notizia che Santiago era morto per 
le torture subite durante la detenzio- 
ne. Un mese dopo il suo corpo viene 
fatto trovare nel fiume Chabut. Tre- 
cento metri più a monte del luogo 
dove erano passati i mapuche in fuga 
dalle pallottole della polizia. Come ha 
fatto a risalire la corrente? — 

Secondo il quotidiano La Nacion ci sa- 


‘rebbe persino un testimone, anonimo 


e pagato per la sua testimonianza, che 
avrebbe dichiarato di aver visto San-. 
tiago nel fiume. Una testimonianza 
costruita per screditare i compagni 
di Santiago, che hanno assistito alla 
sua cattura. Un modo per assolvere lo 
Stato. Nessuno crede a questa storia 
confezionata per sottrarre alle proprie 
responsabilità il governo argentino e 
la la multinazionale Benetton. 


Vi ricordate il Rana Plaza? Il Rana 
Plaza era uno stabilimento in cui si 


‘produceva per diversi marchi inter- 


nazionali, tra cui Benetton. Siamo in 
, Bangladesh dove 


re nel gover- «I I 0: “diritti umani” 
‘nto o setembre cen- ° 

no di Mauricio ; DI SL... “tutela dei lavo- 

Macrì, Pablo tocinquantamila perso- ratori” sono lussi 


Noceti era stato 
l'avvocato dei 
militari accusati 
di aver parteci- 
pato alle torture 


degli opposito- 

ri politici e so- 

ciali argentini 

durante la dit- 

tatura. Noceti 

aveva messo in 

dubbio le prove 

giudiziarie de- 
finendole “una 

ca”. e mettendo 

in discussione 

ľimpossibilità della. prescrizione 
per tali crimini. L'uomo giusto al 


posto giusto, pronto ad accusare di 


terrorismo le organizzazioni mapu- 
che, mentre Santiago Maldonado 
era vittima del terrorismo di Stato. 
In vesti democratiche. 

Il giorno. prima del sequestro di 
Santiago, il 31 luglio, membri del- 


le comunità mapuche protestava- 


no davanti al tribunale federale di 
Bariloche per. l'arresto arbitrario 


ne hanno attraversato. 
il centro di Buenos Ai- | 
res, mostrando cartelli 
e gridando a gran voce 
“Donde esta Santiago 
Maldonado?”, 
Santiago Maldonado?” 
“Lo abbiamo. salutato 
vivo, vogliamo rivederlo 
vivo.” Le piazze si sono 
y nuovamente riempite il 
| I | primo ottobre.” | 


che i padroni non. 
concedono ai loro 
dipendenti, sfrut- 
tati ferocemente 
per paghe da fame. 
Ne morirono mille 
nel crollo di quel-. 
la fabbrica fatta 
di carta e sputi. 
Vuoti a perdere. 
‘Come i mapuche.. 
Ma qualcuno dice 
no, alza la testa, 
sceglie di lottare 
per la propria vita 
‘e per la propria di- 
gnità. 


“Dov'è 


Nella lunga storia della lotta Mapu- 
che per la propria terra, chiare sono 
le responsabilità dei governi che si 
sono succeduti. Altrettanto chiare le 
responsabilità del gruppo Benetton. 


- Dietro alla facciatà antirazzista, gay 
friendly, ci sono i feroci colonialisti 


del nuovo millennio. Le maglie co- 
lorate di Benetton si sono macchiate 
del sangue di tanta gente che lottava. 


| Come Santiago Maldonado. 
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SCIOPERO DEL 27 OTTOBRE 


DENTRO ED OLTRE UN'ESPERIENZA IMPORTANTE 


. È strano ma, a ben vedere, comprensi- 
bile come, ripensando ad una giornata 
intensa qual è per un militante politi- 
co/sindacale quella di uno sciopero 
generale ed a maggior ragione perché 
segue settimane di lavoro di prepara- 
zione, come alla memoria risaltino ac- 


cadimenti apparentemente marginali. 


Sul pullman che portava un gruppo 
di manifestanti da Torino a Milano 


un compagno, delegato RSU di CUB . 


Sanità ma anche compagno nostro 
(che sospetto farà un salto sulla se- 
dia quando si vedrà citato in questo 
articolo), mi ha chiesto cosa sapessi 
dell'ordinanza del Ministro delle In- 
frastrutture e dei Trasporti Graziano 


Delrio — che spezzava le gambe allo 


sciopero nei trasporti riducendone la 
durata a quattro ore — ed io mi sono 
limitato a rilevare che aveva semplice- 
mente esercitato la forza, fondamento 
ultimo di ogni norma e, nel contempo, 
entità che travalica le stesse norme. 
 Inogni caso, può valere la pena di sa- 
pere cosa è stato detto, non fosse altro 
che per valutare il tasso di ipocrisia 
del governo: nel testo dell’ordinan- 
za infatti si legge semplicemente “Il 
provvedimento si è reso riecessario ed 
urgente allo scopo di evitare un pre- 
giudizio grave ed irreparabile al dirit- 
to di libera circolazione costituzional- 
| mente garantito”. 


Va poi detto che venerdì 20 ottobre 
2017 lo stesso Ministero, come aveva 
peraltro già fatto in occasione dello 
sciopero dei trasporti del 16 giugno 
2017, aveva inviato ai sindacati di 
base — CUB SGB SI Cobas SLAUI Co- 
bas USI AIT — che avevano inetto lo 
sciopero generale e ad altri sindacati 
che avevano indetto scioperi azienda- 
li un’’invito” che termina con questo 


brano: “Si fa riferimento all’addensa- . 


mento di scioperi proclamati da code- 
ste sigle sindacali per i giorni 26 e 27 
-ottobre p.v. (...) Tali agitazioni, collo- 


cate in una giornata notoriamente ca- 


ratterizzata da una significativa inten- 
sificazione del movimento. turistico, 
combinata con il picco di crescita di 
fine settimana, destano notevoli pre- 
occupazioni ai fini della garanzia della 
mobilità dei cittadini. Si invitano per- 
tanto codeste associazioni, facendo 
| affidamento al senso di responsabilità 
già manifestato in analoghi frangen- 
ti, a desistere dalle azioni di sciopero 
proclamate, al fine di evitare disagi 
alla collettività e all’intero sistema del 
trasporto pubblico.” 


Per un verso una comunicazione sur- 
reale, si pretende infatti di considera- 
re inopportuni gli scioperi che hanno 
un'efficacia effettiva e, di conseguen- 
za, di considerare accettabili solo 
quelli innocui, per l’altro, visto quanto 
è in discussione sulla ulteriore limita- 
| zione del diritto di sciopero, una vera 
e propria grave minaccia che ha avuto 
una prima concretizzazione con Pordi- 
nanza antisciopero. ` 

Al rifiuto dei sindacati di base, che 
peraltro il citato “senso di responsa- 
bilità” non si sa quando lo avrebbero 


dimostrato, di prendere in conside- 


4 


razione l“invito” è seguita la dimo- 


-strazione di che genere l'invito stesso 
fosse e, nei fatti, le regole che pongono 


limiti iugulatori allesercizio del con- 


nacce, le promesse 


-allo sciopero con | 


‘che si tratta di uno 


flitto sindacale nel settore dei traspor- 


ti in particolare e in quello dei servizi 


in generali hanno subito un'ulteriore 
modificazione in peggio senza, per la 
verità, suscitare un grande interesse 
fra gli intellettuali e i giornalisti otti- 


misti e di sinistra che arricchiscono il 


paesaggio nazionale e si battono a di- 
fesa di ogni possibile causa a patto che 
non dia noia a chi ha il potere reale. 

Non vi è in questa sede lo spazio per 


descrivere in maniera É x. puntua- - 


le la fitta trama my 
di comunicazioni | 

intercorse fra mi- 
nistero, aziende 
coinvolte, in parti- 
colare Alitalia, sin- 
dacati di base ecc. 
nella settimana fra 
il20eil27ottobre, | .. 
le pressioni ele mi-.. 1g, 


e gli allettamenti — 
ci basta aver chiaro 
il punto di caduta | 
dell’azione padro- 
nale e governativa. | 
Torniamo quindi 


la consapevolezza Lr 


sciopero pesante- 
mente mutilato. 


_. Come ha potuto verificare chi ha vis- 
suto la piazza più importante, quella . 
di Milano, e sulla base delle informa-. 


zioni che abbiamo sulle molte altre 
iniziative svoltesi il 27 ottobre, si può 
affermare che, in particolare a Milano, 
si è visto la presenza di alcune miglia- 
ia di lavoratori, un numero certo non 


| straordinario e non adeguato al livel- - 


lo dello scontro in atto ma certo la 
conferma dell’esistenza di un’area di 
opposizione sociale vera, radicale nei 
contenuti e nelle proposte e radicata 


nei posti di lavoro, insomma un punto 


di partenza o, meglio, uno dei punti di 


partenza dai quali riprendere l’inizia- 


tiva. 


Il 27, come è noto, era in piazza un car- 
tello sindacale abbastanza vasto ma 
che non comprende, per ragioni che 


su queste pagine abbiamo ampiamen- 


te trattato, l’assieme del sindacalismo 
di base o che tale si vuole. Non c’era, 


e questa è questione che va affrontata. 


e non semplicemente evocata, l’uni- 
verso dei movimenti contro il degrado 
ambientale, l’attacco ai diritti sociali e 
quello del lavoro precarizzato. 
Interessante, a questo proposito, la 
| ww lettera inviatami 
= da un compagno 
di Deliverance Mi- 
| lano, che si defini- 
sce “un gruppo di 
i rider e di precari 
milanesi, sottopro- 
| letari digitali, stu- 


„ Si stanno organiz- 
-~ zando sulla piazza 


.. di Milano per mo- 


. dizioni del lavoro 


— in città. Ci siamo 


. uniti per speri- 

. mentare nuove 
i . forme di resistenza 
e di conflitto sui 
| luoghi di lavoro, 


di : per contrastare il 
= volontariato come . 


manodopera gra- 
tuita, le ingiustizie, le sperequazioni 
e lo sfruttamento che imperversano 
quotidianamente nelle nostre vite.” Il 


‘compagno mi scrive: 
“Diciamo che è oltre il syndacate 
friendly. Credo che si possa dire tutto 


di quella data tranne che sia una data 


‘ riuscita. Il movimento sindacale di 


base ha dimostrato con evidenza tut- 
ta la propria fragilità in un momento 
storico in cui ben altre sono le forze 


| di cui ci sarebbe bisogno, basti pen- 
sare all’attacco sulla rappresentanza 


e sul diritto di sciopero in corso. Non 
sono del parere che basti esercitare un 
diritto formale per assicurarsene la 


| garanzia di agibilità futura (già pro- 


-denti e attivisti che ` 


nitorare le con- 


fondamente compromessa) a causa 
di responsabilità politiche trasversali 
che dovrebbero costituire l’argine del- 
la resistenza sociale. Le organizzazio- 
ni sindacali (di base e confederali in 
misura diversa) i movimenti e le aree 
politiche annesse non sono in grado di 
parlare alla maggioranza dei lavorato- 
ri, anche perché si sta ridefinendo a li- 
vello di semantica sociale l’importan- 


za che al lavoro viene riconosciuta. In 


questo senso i processi di negazione e 
di gamificazione parlano chiaro. Io a 
Milano stavo nello spezzone Almavi- 
va. Non sputo sugli scioperi che non 
mi rappresentano come istanza socia- 
le. Registro il deficit di attenzione e di 
capacità di letture di interpretazione 
del movimento sindacale e la difficoltà 
di autorappresentazione della condi- 


zione precaria generalizzata dei lavo- 


ratoriin uno scenario n a ormai 
normalizzato.” 

Ammetto che. non ho compreso del 
tutto quanto il compagno intendeva 
affermare, ad esempio cosa diavolo 
significhi “gamificazione” non lo so e 
glielo dovrò chiedere, ma, nel suo lin- 
guaggio, segnala un problema reale 


‘e cioè la scarsa capacità di entrare in 


relazione efficace con le giovani gene- 
razioni proletarizzate anche attraver- 
so la quella specifica forma di azione 
che è lo sciopero. Pure è mia opinione 
che non si sviluppa un'ipotesi sov- 
versiva reale saltando da un terreno 
di azione ad un altro ma, al contrario 
arricchendo, integrando l'iniziativa e 
costruendo confronto e relazione fra 
i diversi segmenti della working class 
contemporanea. 


a piazza il 27 ottobre c’era un settore 
di avanguardia del corpo centrale del- 


la nostra classe, di un segmento oggi 
sotto attacco, indebolito, diviso ma 
fondamentale se si vuole riprendere 
l'offensiva. Lo stesso attacco al diritto 
di sciopero che così pesantemente è 
stato posto in atto il 27 ottobre ci con- 
ferma sulla rilevanza di questo stru- 
mento checché ne pensi il mio giovane 


corrispondente e, dietro lo strumen- 
to, del soggetto Sociale che pratica lo 
sciopero. 


Se guardiamo dentro l’universo uma- 
no che è sceso in piazza, ritengo evi- 
dente che si tratta di capire, e di agi- — 
re di conseguenza, se è all’ordine del 
giorno la possibilità di percorsi unitari 
che vadano oltre la contingenza e se si 
possono allargare le interlocuzioni. 

È un fatto che le culture sindacali di 
riferimento dei soggetti in campo non 
sono omogenee, tutt'altro, ma, a mio 
avviso, non ripugna alla ragione un 
possibile doppio percorso: 

n sul piano generale un con- 
fronto fra modelli organizzativi, espe- 
rienze e prospettive volto a distingue- 
re fra differenze di fondo e problemi 
contingenti, un confronto che, ad av- 
viso di chi scrive, potrebbe dare risul- 
tati interessanti; 

- ‘sul piano operativo, l’indivi- 
duazione, per un verso, di zone di con- 
flitto sulle quali è possibile un'azione 
comune e, per l’altro di temi, oggi cen- 
trale e immediata la libertà di sciopero 
e di organizzazione sui quali operare 
assieme. 


Un percorso del genere potrebbe coin- 
volgere settori dei sindacati del, chia- 


miamolo così, altro cartello, quello 
che non è stato sullo sciopero del 27 
ottobre ed ha preferito farne un altro, 
almeno quelli non del tutto convinti 
della giustezza di opporsi, nei fatti, © 
alla libertà di sciopero e di organizza- . 
zione pur di salvare un qualche spazio 
di azione a livello aziendale. 

È infine mio fermo convincimento, 
e lo dico rispettando le ragioni delle 
compagne e dei compagni che la vedo- 
no diversamente, che lo sciopero del 
27 ottobre ha visto da parte del cartel- 
lo promotore che con tutti i suoi limiti 
e difetti ritengo la miglior realtà sin- 
dacale in campo un deficit di fantasia 
sociologica, di capacità di giocare tut- 
te le carte disponibili che ha portato a 
irrigidirsi inutilmente di fronte al ten- 
tativo di USB di sfilarsi dallo sciopero 
con motivazioni risibili. In fondo, non 


spostando di un paio di settimane lo 


sciopero in avanti si è fatto, lo si vo- 
glia o meno, un regalo alla dirigenza di 
USB che, con ogni evidenza, non vole- 
va in alcun modo uno sciopero nella 

stessa data e le si è fornito una scusan- 
te per la sua azione di divisione e di 
subordinazione dell’azione sindacale 
all’azione del partito che la dirige visto 
che, guarda caso, lo sciopero del 10 è 
propedeutico alla manifestazione che 
il giorno seguente è stata organizzata 
dalla rete Eurostop, uno dei nickname 
della direzione di USB. Un errore che 


| si deve assolutamente evitare di ripe- 


tere. 


In concreto e nell'immediato, lo scio- 


pero del 27 ottobre si è svolto in una 
fase difficile ma interessante. Non 
dimentichiamo che sono in scaden- 


| za i contratti del settore pubblico che 


coinvolgono milioni di lavoratori e 
che molte importanti vertenze si-stan- 
no sviluppando. A maggior ragione 
vi è uno spazio di crescita straordi-. 
nario per un ‘opposizione sindacale e 
politica radicale, spazio che però non 
garantisce nulla se ad esso non cor- 
risponde una curiosità intellettuale e 
capacità di iniziativa e sperimentazio- 
ni adeguate. | 
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SULLA SITUAZIONE 


Le organizzazioni firmatarie, sinda- 
cati di settore statale, condividono la 
preoccupazione per la situazione in 
Catalogna, per la repressione che lo 
Stato ha scatenato, per la riduzione 
dei diritti e della libertà che questo 
comporta e comporterà e per il risor- 
gere di un nazionalismo stantio che si 
sta radicando in gran parte dello Sta- 
to. i 


Difendiamo l’emancipazione di tutti i 
lavoratori della Catalogna e del resto 
del mondo. Forse a questo punto c’è 
bisogno di ricordare che non inten- 
diamo il diritto all’autodeterminazio- 
ne dall’ottica statalista, come invece 
fanno i partiti e le organizzazioni na- 
zionaliste, ma come il diritto all’au- 
togestione della nostra classe in un 
determinato territorio. Così compresa 
l’autodeterminazione si basa di più 

sul controllo della produzione e del 
-consumo da parte dei lavoratori e la- 
voratrici e su una 
democrazia diret- 
ta dal basso verso 
l’alto. organizzata 
secondo i princi- 
pi federalisti, che 
non sullo stabilire 
un nuovo confine 
o creare un nuovo 
Stato. 


Come internazio- 
nalisti pensiamo 
che la solidarietà 


tra le persone la- della nostra classe in un- 


voratrici non deve 
fermarsi ai confini 
statali, motivo per 
il quale ci interes- 
sa poco dove si disegnano queste fron- 
tiere. Quello che ci preoccupa di più è 
la reazione che si vive oggi in diversi 
luoghi dello Stato con esaltazione di 


‘uno spagnolismo stantio che fa ricor-. 


dare il passato, trainato dai media e 
in sintonia con l’autoritarismo che il 
governo ha dimostrato dopo l’incar- 
cerazione di tante persone per aver 
convocato atti di disubbidienza o ‘con 
l'applicazione dell’articolo 155 della 
Costituzione. 


Non ci sfugge che questo focolaio 
nazionalista dia la base per ulteriori 
tagli di diritti e libertà contro i quali 
dobbiamo essere preparati. La vergo- 
gnosa forma in cui le così dette “for- 


IN CATALOGNA 


“Fe rse a ı questo punto c'è 
bisogno di ricordare che. 


ze democratiche” hanno giustificato 
la repressione adombra uno scenario 
cupo per tutte le future dissidenze. 
Sembrerebbe che il regime post fran- 
chista che ci governa da quaranta 
anni, serrasse le fila per assicurare la 
sua continuità. 


Questo regime che è stato ed è tuttora 
vigente in Catalogna, e nel resto del- 
lo Stato Spagnolo, sente che la pro- 
pria sopravvivenza è in gioco. Que- 
sto regime, ampiamente contestato 
e sommerso in una profonda crisi di 
legittimità guarda preoccupato l’accu- 
mularsi dei fronti aperti. La minaccia 
all’integrità territoriale dello Stato si 
aggiunge agli scandali di corruzione, 
al discredito della monarchia, ai dubbi 
sui salvataggi finanziari e sui tagli che 
sono stati attuati sulla popolazione, lo 
scontento per lo schiavismo sul lavoro 
arrivato insieme alle ultime riforme 
lavorative, per l'allungamento dell’età 
della pensione e la riduzione toe 
pensioni èce.. 

La costante chia- 
mata alla difesa 
della Costituzio- 
ne si spiega come 
una squillante 
proclamazione 


crisi esistenziale 


processo si sanci- 
scano e diventino 


come quelli - che 
abbiamo visto 


determinato territorio » recentemente in 


molte città cata- 
| lane. O peggio an- 
cora... 


Evidentemente, non conosciamo il 
verso che prenderanno gli avveni- 
menti. Rimaniamo attenti a quello 
che succederà pronti a difendere gli 


per contrastare la. 


i DE che la affligge. Il 
come eia i par- | pericolo è che nel 


iti e le organizzazioni. 
t azionaliste, ma come il regola comporta- 
liritto alľa autogestione menti repressivi 


interessi delle persone lavoratrici di 
tutto lo Stato. Ci opporremo con tutte 
le nostre forze alla repressione statale 
e alla accettazione di comportamenti 
di ultradestra che già si intravedono. 
Naturalmente, non ci lasceremo uti- 
lizzare dalle strategie dei partiti politi- 
ci i cui obiettivi sono loro propri. 


Contemporaneamente non smette- 
remo di promuovere le mobilitazioni 


- della classe operaia quando questa de- 
cida finalmente che è arrivato il mo- 


mento di scrollarsi di dosso il diktat 


delle élite politiche ed economiche che 


da troppo tempo gestiscono il control- 
lo del territorio per servire in maniera 
esclusiva i loro interessi. Come orga- 
nizzazioni sindacali di classe, liberta- 


rie e combattive saremo in strada nel- 
le mobilizzazioni, come abbiamo già 


dimostrato in altre occasioni, contro 
la repressione e le riduzioni dei diritti 
e delle libertà e contro la corruzione. 


Può essere che la crisi della Catalo- 


gna sia il colpo fatale per un model- 
lo di Stato che agonizza. Che questo 
cambiamento propenda da una parte 
o dall’altra dipenderà della nostra ca- 
pacità come classe sociale di guidare il 


processo nella direzione opposta alla 


repressione e al boom dei nazionali- 
smi. Speriamo di ottenere un risultato 


finale che comporti più libertà e diritti 


e non il contrario. 
La posta in gioco è grande. 


PER I DIRITTI E LA LIBERTÀ! 
CONTRO LA REPRESSIONE DELLE 
CLASSI OPERAIE! n 


RICORDANDO 


ROBERTO GIOVANNELLI 
“FURBIN” 


Il 22 novembre ci ha lasciati il com- 
pagno Furbin (Giovannelli Rober- 
to) del gruppo Malatesta-FAI di 


Gragnana, uno degli ultimi compa- 


gni anziani di Carrara. 

Classe 1936, nato a Ortonovo, da 
piccolissimo, a seguito della fami- 
glia, si trasferisce a Torano dove il 
padre ha trovato lavoro come ca- 
pannaro, cioè guardiano di cava in 


località La piastra. In giovane età 


inizia anche lui il lavoro alle cave: 
la guerra è appena finita e lui già di 
idee anarchiche trova lavoro presso 
la ditta di Ugo Mazzucchelli, lavoro 
che manterrà fino all’età pensiona- 


bile nel 1992. 


Nel frattempo, metà anni cinquan- 
ta, si trasferisce a Gragnana, dove si 
sposa e mette su famiglia. I 
Diventa quindi animatore del locale 
gruppo della FAI e del circolo Mala- 


testa, la famosa “Anarchia” di Gra- 


gnana — chiunque sia passato da li 
negli anni passati se lo ricorderà 
dietro il bancone alternandosi a 
Lorè Secchiari e ad altri compagni. 
A prima vista un compagno di po- 
che parole, in realtà se il discorso lo 
appassionava di parole ne sapeva 
regalare molte, altrimenti preferiva 
il silenzio e l’ascolto, salvo ogni tan- 
to intervenire con una sagace battu- 
ta tirata giù secca come un ventuno 
a briscola. 


Fino a fine anni novanta ha parteci- 
pato attivamente alla vita nazionale 
della Federazione partecipando a 
convegni e congressi anche molto 
distanti, poi man mano si è sempre 
più limitato all’attività dei gruppi 
locali e all’organizzazione del primo 
maggio di Carrara, ma fintanto che 
l’età glielo ha consentito ha conti- 
nuato a dedicarsi quotidianamente 
alla gestione del circolo Malatesta, 
che assieme alla famiglia è stato 
certo il suo grande amore. 

Ciao Furbin! Evviva l’anarchia! 


‘“WWW.ZEROINCONDOTTA.ORG 


Parole, immagini e anche suoni. Per- 
= corsi che attraversano la memoria 
storica del movimento anarchico e 
libertario impegnato in prima perso- 
na nelle lotte sociali per la liberazione 
dell'umanità da qualsiasi schiavitù 
economica e politica. 
Ma anche percorsi che intendono 
esplorare il futuro attraverso le poten- 
| zialità già presenti di ipotesi sociali li- 
bertarie in grado di segnare profonde 
e laceranti fratture nei confronti di un 
vivere alienato ed alienante. 
Ipotesi che sono essenzialmente ri- 
sposte su come sia possibile organiz- 
zarsi contro lo sfruttamento, l’oppres- 
sione, la repressione che - qui come 
altrove - lo Stato, i suoi organismi 
esercitano in nome del profitto, del 
. controllo. 
Certo; sono parole, immagini e anche 
suoni. 
Pure racchiudono esperienze, soffe- 
renze e gioie di chi non si è mai con- 
siderato un vinto, perché non ha mai 
guardato il proprio nemico stando i in 
ginocchio. 
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REPETITA IUVANT 


< LA“SINISTRA" PIÙ SINISTRA? 
QUELLA DI D'ALEMA 


Dato che le cronache di questi mesi 
pre-elettorali sono e saranno, pur- 
troppo, occupate da diatribe tra il PD 
renziano e gli “scissionisti” di MDP, in 
cui personaggi come Massimo D’Ale- 
ma, che con la Bicamerale precedette 
di venti anni il “Patto del Nazzareno” 
tra Renzi e Berlusconi, si ergono a 
portavoce di una presunta resuscitata 
“sinistra”, e dato che “sinistra”, come è 
noto, è parola usata sia in funzione di 
sostantivo sia in funzione di aggettivo, 
con significati diversi (nel primo caso 
si può dire, ad esempio, “la sinistra 
non esiste più”, nel secondo: “è una 
cosa sinistra”), mi è parso opportuno 
rielaborare e riproporre alcuni appun- 
ti sui trascorsi di questo signore, già in 
passato proposti ad UN. 
Trascorsi che videro il giovane D’A- 
lema, segretario regionale del PCI in 
Puglia dal 1983 al 1986, spianarsi la 
strada verso i massimi ruoli dirigen- 
ziali nazionali, cui accedette dal 1987, 
anche attraverso politiche di spregiu- 
dicata apertura a finanziamenti pro- 
venienti da personaggi chiaramente 
legati al tessuto mafioso locale come 
‘ Francesco Cavallari, allora “re delle 
cliniche baresi”. 
Noti gli aspetti giudiziari della vicen- 
da: nel 1985, D'Alema ricevette da 
Cavallari, nel corso di una cena a casa 
di quest’ultimo, un finanziamento ille- 
cito che, a seconda delle non concor- 
danti testimonianze fornite dai due 
interessati, ammontava a una cifra 
compresa tra i cinque e i venti milioni 
di lire. La circostanza, infatti, fu am- 


messa da entrambi, quando ormai il 


reato era prossimo alla prescrizione, 
sia pure con versioni differenti. 

Significativi il contesto sociale e la 
fase storica in cui avvenne l’abboc- 
camento: Cavallari, condannato, in 
seguito, dopo patteggiamento, a 22 
anni di reclusione con l’accusa di truf- 
fa, corruzione e “concorso esterno in 
associazione mafiosa” per i suoi stret- 
ti rapporti con i Capriati ed altri clan 
della Sacra Corona Unita, era allora 


impegnato a condurre una lotta sen- 


za quartiere contro qualsiasi attività 
sindacale non asservita ai suoi inte- 
ressi nelle cliniche da lui gestite. Egli 
era ai vertici di un’azione punitiva e 


intimidatoria sistematica che tene- 
va in scacco circa 13.000 lavoratori, 
portata avanti dal sindacato “giallo” 
USPPI, la cui manovalanza proveniva 
direttamente dalle fila della crimina- 
lità organizzata cittadina e regionale. 
A farne le spese, in quegli anni, era- 
no anche rappresentanti della CGIL, 
costretti, 
morte, sequestri di persona e danneg- 
giamenti, ad abbandonare ogni riven- 
dicazione. Tra i testimoni processuali, 
Anna Dimite, allora dipendente della 
Clinica Santa Rita 2, ha raccontato che 
non fu possibile ottenere l’aiuto della 
polizia neanche quando, nel corso 
di una riunione tra quadri aziendali 
e rappresentanti sindacali, regolar- 
mente convocata, i sindacalisti furono 
sequestrati e chiusi all’interno dell’a- 
zienda e ha confessato che lei stessa 


abbandonò ogni attività sindacale e- 


politica nel:1988, dopo aver ricevuto 
una busta contenente un proiettile 
e telefonate con esplicite minacce di 
morte. Gianfranco Carbone, ex addet- 
to alla Funzione Pubblica per la CGIL 
di Bari, ha testimoniato che l'offensiva 
mafiosa di Cavallari era iniziata verso 


la fine del 1982. Difficile che, nel 1985, 


il massimo dirigente regionale del PCI 
potesse aver dubbi sull’identità di chi 
gli offriva quella bustarella. 

La frequentazione tra D'Alema e Ca- 
vallari non si limitò, comunque, se- 
condo la testimonianza di quest’ulti- 
mo, ad un singolo episodio: “Quando 
era in Regione ero solito recarmi da lui 
e prospettargli le nostre iniziative”(1). 
Tl finanziamento elargito nel 1985 ri- 
spondeva, sempre a detta dell’interes- 
sato, ad un preciso intento: “Non ho 
mai capito perché i pm l’abbiano con- 


| siderato un semplice finanziamento 
. illecito, dunque prescritto. Io Massi- 


mo non lo finanziavo certo per sim- 


patia politica. Io volevo che mi desse 


una calmata alla CGIL, che, infatti, da 
allora, smise di darmi noia”(2). 

Cavallari alludeva qui al fatto che, nei 
confronti del politico da lui finanziato, 
fu avanzata solo l’accusa di finanzia- 
mento illecito ai partiti, non quella, 
più grave, di “corruzione”. Ma l’in- 


chiesta è stata archiviata nel 1995 e, 
secondo quanto riportato nel 2000 da 
“Panorama” e nel 2001 da un volume 
di Gomez e Travaglio(3), dell’interro- 
gatorio in cui D'Alema ammise di aver 


con violenze, minacce di 


ricevuto il finanziamento sarebbe suc- 
cessivamente scomparso il verbale. 

Già dal 1987, del resto, l’uomo coi baf- 
fi era diventato uno dei massimi diri- 
genti nazionali del PCI ed a lui venne 
affidata, sotto la segreteria di Occhet- 
to, la gestione di aspetti cruciali della 
vita economica del partito, proprio 
nella fase in cui, dopo aver gestito per 
decenni le proprie clientele attraverso 
il sistema delle COOP “rosse”, il PCI 
entrava a pieno titolo nel sistema delle 
tangenti gestito dai partiti governati- 
vi. Segretario del PDS, nel 1994, presi- 
dente dei DS nel 2000, ministro degli 
esteri, “eccellente” secondo Vendola 
nell’ultimo governo Prodi, “baffetto” 
si guadagnò persino il plauso del con- 
servatore americano E. Luttwak che 
nel 2006 dichiarò: “qui a Washington 
ricordiamo D'Alema come l’unico pre- 
mier italiano che ha combattuto da 
alleato al fianco degli Stati Uniti. Fin 


dall’inizio, senza cambiare idea e sen- 


za distinguo. Ci ricordiamo che è stato 
leale, fedele, serio e che non ha ceduto 
di un millimetro nonostante nel suo 


partito ci fosse una componente paci- 


fista”. 

Quali migliori credenziali per mettersi 
alla guida della “sinistra” più sinistra 
oggi in circolazione in Italia? 


NOTE 

1-Cavallari citato in P. Gomez, M. Travaglio, La repubblica 
delle banane, Editori Riuniti, Roma, 2001, p.245. 

2- Ibidem. 

3- Ibidem. 
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NÉ LA CHIESA, NÉ LO STATO / DEVONO DECIDERE LE DONNE DEL LORO DESTINO 


= NOTTHE CHURCH, NOTTHE STATE 
-WOMEN MUST DECIDE THEIR FATE 


Lo scorso otto marzo la marea di Non 
Una di Meno si è riversata nelle vie 


e nelle piazze in una mobilitazione. 


femminista su scala mondiale che ha 
assunto, in oltre 50 paesi, la forma di 
uno sciopero “internazionale e mi- 
litante” delle donne. Nonostante la 
presenza di un sostrato di linee guida 
condivise, le modalità di sciopero e 
l'impostazione degli obiettivi a lungo 
termine sono state in molti casi pla- 
smate dal piano locale per far fronte a 
specifiche problematiche presenti nel 
singolo territorio. 


| Fra questi, lotto marzo irlandese 
spicca per l’estrema specificità delle 
sue istanze: l'adesione dell'Irlanda 
allo sciopero internazionale femmini- 
sta è stata infatti legata a doppio filo 
allo status dei diritti riproduttivi nel 

paese. La mattina dell’8 marzo 2017 
a Dublino gli attivisti e le attiviste 
pro-choice hanno disertato in mas- 
sa il posto di lavoro e picchettato le 


sedi dei principali ministeri per poi 


“confluire in un massiccio concentra- 
mento su O’Connells Bridge, punto 
nevralgico della capitale, dove oltre 
10.000 persone hanno bloccato il 


| traffico per diverse ore. La protesta, 


apertamente ispirata alla CzarnyPro- 
test polacca di pochi mesi prima, è 
stata ideata e attuata sotto il segno del 
leitmotiv che da anni domina la lista 


di priorità dell’azione collettiva irlan- 
dese: l'abrogazione del famigerato 


8th Amendment. 


Le ragioni sono evidenti: l’ottavo 
emendamento della Costituzione ir- 


per 


zie mediche che si 


landese, approvato tramite referen- 
dum nel 1983, equipara tout court il 
diritto alla vita del nascituro a quello 
della donna incinta, rendendo di fat- 
to quasi impossibile l’accesso all’in- 
terruzione di gravidanza. Sul piano 
legislativo le donne d'Irlanda, rite- 
nute incapaci di operare scelte libere 
e consapevoli sui propri corpi, sono 
degradate a incubatrici. Autodeter- 
minazione e autonomia. riproduttiva 
soffocano nella morsa delle interpre- 
tazioni giuridiche: non si può abortire 
se si rimane incin- ww : 

te a seguito di uno | «49. 

stupro, né in caso Piga 

di gravi malfor- =- 
mazioni congenite E 
del feto, figurarsi 
motivazioni 
economiche o per 
scelta personale. 


L’IVG è autorizza- 


ta esclusivamente Mel 


in presenza di pe- . 
ricolo concreto e 
imminente per la 
vita della donna 
incinta, fattore che 
va tuttavia valu- 
tato tramite peri-. 


campagna 
I entrambi”, 
sono più volte di- 


mostrate poco oggettive: tristemente 
noto il caso di Savita Halappanavar, 


. morta di setticemia nel 2012 dopo es- 


sersi vista negare un aborto terapeu- 
tico. Fino al 1992 era illegale perfino 
recarsi all’estero per abortire o fornire 
informazioni su strutture estere che 
praticassero tali procedure. Oggi si 


“stima che una media di dodici donne 


; dal E dell pocita 


sta Love Both (“Amiamo 
, in ei it | 


al giorno siano costrette a recarsi in 
Gran Bretagna per procurarsi un’in- 
terruzione di gravidanza, opzione che 
comporta costi notevoli in termini di 
tempo, denaro ed investimento emo- 
tivo. Dal momento che i tentativi di 
importare pillole abortive sono pun- 
tualmente repressi con inverosimile 
accanimento tramite sequestri alla 
dogana e perquisizioni in case priva- 
te, l’unica alternativa praticabile nel 
Paese rimane l’aborto chirurgico clan- 
destino, Daa (sia per chi lo richie- 
de che per chi lo 
procura) con la re- 
clusione fino a 14 
anni. 
Ad arricchire il 
| rassicurante non 
| può mancare una 
. costellazione . di 
|. gruppi pro-life di 
‘ varia natura e di- 

mensione, pron- 

ti a presidiare la 

fortezza dell’otta- 

vo emendamento 

tramite un ricco 

ventaglio di tat- 
= tiche: dal lancio 
.. dell’ipocrita cam- 
pagna antiaborti- 
sta Love Both (“Amiamo entrambi”, in 
riferimento alla madre e al feto) agli 
adepti che, fingendosi militanti della 
fazione opposta, si uniscono ai cortei 
pro-choice recando cartelli con scritte 
violente o eticamente problematiche, 
al fine di gettare discredito sul movi- 


antiaborti- 
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mento. L’attuale legislazione sull’a- . 


borto ha infine il sostegno di gran 


quadro già poco 


parte delle forze politiche irlandesi, 


come dimostrato dal fatto che presso- 
ché ogni iniziativa per l’abrogazione 


o la mitigazione dell’ottavo emenda- 


mento viene puntualmente stroncata 
sul nascere non appena gni il 
parlamento. 


Anche di fronte alla prospettiva di 
un referendum, annunciato dal capo 


del governo Varadkar per la prima- 


vera 2018, alcuni attivisti e attiviste 
pro-choice temono l'ennesimo fuoco 
di paglia, dacché ci sono buone ragio- 
ni per pensare che il quesito referen- 
dario possa essere formulato in ma- 
niera volutamente ambigua, finendo 
per non modificare alcunché. 


A tale scenario desolante è essenziale, 
nonché spontaneo, opporre meccani- 
smi di resistenza: nel 2012, una rete 
di gruppi pro-choice ha innescato la 
miccia organizzando la prima March 


for Choice a ridosso della Giornata 


mondiale per l'aborto libero e sicuro. 
Col passare del tempo, buona parte 
delle realtà pro-choice sono confluite 
nell’eterogenea Coalition to Repeal 
the 8th Amendment, che conta oggi 
oltre un centinaio di membri tra orga- 
nizzazioni per i diritti umani, gruppi 


femministi e LGBTQ+, movimenti so- 


ciali, sindacati, associazioni di medici 
e professionisti sanitari, organizzazio- 
ni non governative e partiti politici. 


All’opera. di co- 
stante - pressione 
sulle istituzioni 


si affiancano le 
reti di solidarietà | 
clandestine, che si . 
occupano di for- 
nire informazioni 
e supporto logi- 
stico a chi vuole 
interrompere una 
gravidanza e pro- 
curano farmaci 
abortivi alle donne 
che non hanno la 
possibilità di la- 
sciare il paese. Ad 
oggi la March for 
Choice di Dublino, 
guidata dal gruppo 
Abortion Rights 


Campaign  (politi- © 


camente inclusivo ma a forte presenza 
anarcofem), è alla sua sesta edizione, 
con una partecipazione che raddoppia 
anno dopo anno e che ha sfiorato le 


40.000 presenze in occasione del re- 


cente corteo del 30 settembre. 


Credo non esista una sola realtà poli- 
tica in Irlanda che non si sia espressa 
sull’ottavo emendamento o non abbia 
declinato la questione secondo il pro- 


prio spartito ideologico. In termini di - 


posizionamento il ventaglio di diffe- 
renze è ampio e il rischio maggiore è 
quello di dare spazio a un approccio 
essenzialmente legalitario, che si af- 
fida esclusivamente alla benevolenza 


- dei piani alti e che vede nella semplice 


abrogazione dell’ottavo emendamen- 
to il fine ultimo della campagna. 


Ma prima ancora dell’emendamen- 
to, vanno smantellate le dinamiche 


3 “Chi : scarseggia di mez- : 
zi economici non può. 
x permettersi. di affron- 

tare viaggi internazio- 
nali, costose procedure 

i chirurgiche e periodi di. 
‘assenza dal posto di la- 
voro; il peso di una tra- 
sferta è incommensura-. 
| bile per una donna non 
; europea. i cui documen- 
un vengono sottoposti a 

| spietato scrutinio ogni 

| qualvolta tenta di var- 

care un confine, per non 

parlare d delle profughe” 


di potere (patriarcale e non solo) che 
gli fanno da impalcatura; così al- 
tre realtà inquadrano labrogazione 
come null’altro che un primo passo, 
necessario ma non sufficiente, ver- 
so un cambiamento sociale radicale 
che deve farsi anche carico di istanze 
apertamente antisessiste, antirazziste 
e anticapitaliste. La battaglia contro 
l'ottavo emendamento è di per sé una 
vertenza che può definirsi intersezio- 
nale a pieno titolo, poichè interseca 
innumerevoli questioni di ceto e clas- 
se, di razza e nazionalità, di identità di 
genere, perfino di abilismo. 


Chi scarseggia di mezzi economici non 
può permettersi di affrontare viaggi 


| internazionali, costose procedure chi- 


rurgiche e periodi di assenza dal po- 
sto di lavoro; il peso di una trasferta 
è incommensurabile per una donna 
non europea i cui documenti vengo- 
no sottoposti a spietato scrutinio ogni . 
qualvolta tenta di varcare un confine, 
per non parlare delle profughe, delle 
richiedenti asilo e delle donne che ri- 


‘siedono illegalmente sul territorio ir- 
landese. E ancora, come può una per- 


sona con una disabilità motoria o una 
malattia cronica sobbarcarsi le diffi- 
coltà di organizzare. autonomamen- 
te un viaggio all’estero in mancanza 
di assistenza? E su quale margine di 
manovra possono contare gli uomini 
transgender nel caso in cui avessero 
bisogno di ricorrere a un’IVG? 


: Vivo a. Dublino 
da poco più di sei 
mesi. Prima di tra- 
sferirmi e di entra- 
re in contatto con 
i compagni e le- 

| compagne che da 
anni. contrastano 
le logiche oppres- 
sive dietro all’otta- 
vo emendamento, 
forse non coglievo 
questa complessi- 
tà, questa ricchez- 
za di prospettive. 


. Ricordo, non sen-. 
za imbarazzo, di 
essermi chiesta se 
la lotta femminista . 
irlandese .non si 

liii perdendo qualcosa: mi sembra- 
va che una campagna “monotemati- 
ca” come quella di Strike4Repeal, per 
quanto indiscutibilmente prioritaria, 
rischiasse di privare le realtà coinvol- 
te dell’approccio di più ampio respiro 
che si riscontrava altrove. 


| Imperdonabile superficialità, o for- 


se il mio errore stava a monte: come 
affermava un'immensa Audre Lorde, 
“there is no such thing as a single is- 


-sue struggle, because we do not lead 


single issue lives”. 
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MILANO 


SULLA GIORNATA DELLO SCIOPERO 
GENERALE DEL 27 OTTOBRE 


Durante lo Sciopero Generale del 27 
ottobre a Milano ci sono stati due cor- 
tei che si sono snodati nelle vie cen- 
trali. Uno con concentramento a L.go 
Cairoli e l’altro a piazza Medaglie D'o- 
ro promosso in particolare dal SI Co- 
bas. Due percorsi distinti che si sono 
incontrarti nella centralissima piazza 
Duomo dove terminava la manifesta- 
zione. La scelta di concludere a piazza 
Duomo, una piazza molto capiente, 
era stata dettata dalla convinzione di 
riuscire a riempirla, come è effettiva- 
mente avvenuto. 

Come USI — AIT abbiamo dato in- 
dicazione di concentramento a L.go 
Cairoli. Ci siamo organizzati dietro lo 
striscione nuovo USI — AIT inaugura- 


to per l'occasione. C'era dietro anche - 


lo striscione dei compagni di Varese. 
Il nostro spezzone era naturalmente 
marcato. dalle bandiere rosso/nere 
dell’USI con la nota immagine del gat- 
to. C'era nel corteo anche la presenza 
- di compagni con bandiere anarchiche 

. e libertarie. Bandiere dell’USI sono 
state posizionate in bella mostra an- 
che sul Camion unitario assieme a 
quelle dei promotori dello sciopero. Il 
| corteo veniva aperto da uno striscione 


unitario “Abolire la legge Fornero, il - 


Jobs act e il testo unico sulle RSU, per 
- Reddito, Lavoro, Diritti Universali”, 
sottoscritto dalle sigle dei sindacati 
che avevano indetto lo sciopero. 


I lavoratori e le lavoratrici presenti 
nei cortei si sono come sempre orga- 
nizzati per gruppi di appartenenza 
(CUB, SGB, SI Cobas, Slai Cobas, USI 
— AIT), ma anche per settori di lavoro 
e per aziende. Erano presenti anche 
gruppi politici della sinistra estrapar- 
lamentare. Mancava invece la compo- 
nente più studentesca. 

Lo spezzone dell’USI durante il per- 
corso faceva sentire la propria voce 
attraverso un megafono e a voce, in 
particolare da parte dei giovani del 
gruppo di Varese, gridando slogan 
lungo il percorso: “Meno orario e più 
salario”, “lavorare meno, lavorare tut- 
ti”, “nessuna fiducia nelle istituzioni, 

“lo sciopero generale lo gestiamo noi”, 


«ti hanno sottoli- 


“ne servi né padroni: dieci, cento, 


mille autogestioni” ,“la legge Fornero 
si abbatte e non si cambia”. 


| Quando si è attraversato la piazza del- 


la Borsa si è megafonato: “La Borsa è 


. il tempio del Malaffare, dove scompa- 
re l’uomo che diventa una merce. So- 
lidarietà, umanità nella Borsa scom-. 


paiono, sostituiti dal profitto e dallo 
sfruttamento. Solo quando ci saremo 


liberati dalle Borse, cioè dal Malaffa- - 


re, potrà sorgere una nuova umanità 
fondata sull’uguaglianza, la fratellan- 


za; sulla libertà, cioè sull’autogestio- 
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ne. sas 
Quando il corteo in cui eravamo si è 
congiunto in piazza Duomo con quello 


-del SI Cobas, composto in prevalenza 


dagli immigrati della logistica, e parti- 
colarmente vivace, si è visto una piaz- 
za piena come non si vedeva da tempo. 
Dal camion che © 
aveva guidato il 
corteo provenien- . 
te da L.go Cairo- 
li si sono svolti. 
i comizi finali, 
abbastanza segui- 
ti e sottolineati |, 
da ‘approvazioni. . | 
Tutti gli interven- | 


neato il successo prati 
della giornata di © 
sciopero e della ‘| 
manifestazione, 
non solo quella |. 
di Milano ma an- 


che quelle di al- 


tre località come Napoli, malgrado le 


| imposizioni autoritarie del governo, 


soprattutto nel settore dei traspor- 
ti dove lo sciopero è stato ridotto da 


.8 a 4 ore, ed il divieto da parte della 


Commissione di Garanzia a sciope- 
rare, soprattutto. nel settore dei Enti 
Locali, per quello che riguarda le re- 
gioni della Lombardia e del Veneto, 
adducendo come pretesto il Referen- 
dum consultivo della Lega della scorsa 
settimana. Ma i dipendenti del settore 
hanno scioperato ugualmente anche 
in queste regioni. Lungo è l’elenco del- 


| le situazioni aziendali dove lo sciopero 


è particolarmente riuscito. 


‘principi 


“p stata molto im- 


buma riuscita di que: 
sto O StUDerA: 


Anche il rappresentante dell’USI è in- 
tervenuto dal palco esordendo: “Con 


grande emozione siamo a parlare a 


questa manifestazione densa di rab- 
bia, ma soprattutto di voglia di lotta- 
re. Una piazza importante che unisce 


lavoratori e lavoratrici italiani e immi-. 


grati in una sola lotta. Si può senz’al- 
tro affermare che questa è una delle 
maggiori manifestazioni organizzate 
negli ultimi anni. 


Qusstà vuol dire che stiamo racco-. 


gliendo i frutti di una forte saldatura 
unitaria che si è creata sulla base di 
fondamentali: quello del- 
la conflittualità e della coerenza. Un 
coerenza che paga. E stata molto im- 
portante la scadenza delľAssemblea 


nazionale del 23 settembre a Milano 


che ha kapie caricare d’entusiasmo 
delegati e militan- 
. ti partecipi per la 


(Za questo . sciopero. 
° io- Abbiamo messo al 
( | centro della lotta i 
= principali problemi 
| necessari da risol- 
o n vere e continuere- 
e mo con la lotta fino 
alla loro concreta 


verno l’ha capito. 

Ha capito che i no- 

|. stri non sono scio- 

|. peri addomesticati 

«come. quelli dei 
confederali. 

Per questo ha voluto mettersi di tra- 


| verso per colpirci con la sua prepo- 
tenza, e sempre più lo farà, sul diritto. 


di sciopero. Ma sapremo difendere il 
diritto di sciopero con le unghie e con 
i denti, cioè con la lotta.” L’interven- 
to finiva con una considerazione: “Le 
grandi conquiste nella storia sono sta- 
te fatte soprattutto quando il movi- 


mento dei lavoratori e delle lavoratri- 


ci ha espresso una grande idealità di 
totale cambiamento sociale verso una 
società senza servi né padroni, una so- 
cietà basta sull’autogestione. | 
Come si diceva un tempo: la lotta con- 
tinua” 


buona riuscita di 


< risoluzione. Il. go- | 
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IL PRINCIPIO SPERANZA 
DELFUTURO 


La Fantascienza è una forma di 


letteratura popolare — per nulla 
nel senso spregiativo del termi- 
ne — nata non casualmente con 
la società industriale, perché la 


sua specifica forma narrativa 


ha permesso e permette tuttora 
di rappresentare le potenzialità 
ed i timori degli uomini di fronte 
ad una situazione che modifica 
di continuo, in una maniera mai 
vista prima, le condizioni mate- 


riali di vita di ogni essere umano. 


È facile notare la forte presenza 
dell'anarchia — intesa sia come 
appartenenza'ideologica e talvolta 
militante dei singoli scrittori, sia 
come tematica narrativa che va di 
là di questi, pur numerosi. Queste 
schede di lettura vogliono sostan- 
ziare la seguente tesi: se, come di- 
cevamo all’inizio, la fantascienza 
rappresenta i timori e le speranze 
verso il futuro della società indu- 
striale, l'anarchia rappresenta il 
lato della speranza. 


REYNOLD, Mack, Ed Egli Maledis- 


. se lo Scandalo, Prima Edizione Ita- 


liana Milano, Mondadori, Urania, 
numero 451 del 18 dicembre 1966. 


Mack Reynolds, che nasce in Cali- 
fornia nel 1917 e muore in Messico 

nel 1983, è un autore molto parti- | 
-colare nel panorama fantascientifi- 


co. Iscritto fin dai tempi del liceo 
al Socialist Labor Party, fu membro 


dell’TWW, l'International Workers 


of the World, e più tardi ha viag- 
giato in lungo e in largo per gli Stati 


| Uniti per far campagna a favore del 
suo partito. Nel 1944 si è arruolato 


e ha combattuto nelle Filippine fino 
alla fine della guerra. Dopo la fine 
del conflitto, probabilmente anche 


a causa del clima difficile per un 


socialista come lui durante la cam- 
pagna anticomunista del senatore 
McCarthy, si trasferisce in Messico 
dove vivrà fino alla morte. Di lui 
dirà: “Sono un radicale militante, 
né comunista né socialista, e penso 
che nell’immediato futuro interver- 


ranno grandi mutamenti nel nostro | 
sistema socioeconomico. Nella mia 
narrativa io mi sforzo di lavorare su 


questi argomenti”. 


Definire Ed Egli Maledisse lo Scan- 
dalo un romanzo di fantascienza 
“insolito” è dir poco. Ed Wonder 


conduce un programma radiofoni- 
co (ai confini del reale) che ospita 


falsi maghi, essere umani con finti 
poteri paranormali, cialtroni, av- 
vistatori di alieni ecc. che millan- 
tano le loro gesta. Accade però che 


Ed si imbatte in uno strano uomo. 


considerato un profeta, predicato- 
re e “Maestro”: 
Tubber. Le sue prediche, eseguite 
sotto un tendone da circo con ün 
discreto numero di seguaci, sono in 
realtà veri e propri comizi anarchi- 


ci. Anche la sua comunità “Elisio”. 


ricorda le prime comunità utopiche 


libertarie statunitensi. Quest'uomo 


oltre ad avere una vastissima cul- 
tura ed idee molto chiare, ha anche 


‘un'inconsapevole potere a tratti 
devastante, specialmente quando è 
in preda all’ira: lancia maledizioni 


Ezechiele Giosuè 


che puntualmente si avverano in tutto 
il mondo. Maledizioni che non sono 
nulla di efferato, ma che sconvolgono 
la vita quotidiana di miliardi di per- 
sone: l’oscuramento delle televisioni, 
delle radio, del cinema, dei giornali, 
la scomparsa della vanità femminile 
e così via. Governi di tutto il mondo, 
eserciti e intellettuali si mobilitano 
per capire cosa sia potuto succedere, 
oltre a dover fronteggiare la nevrosi 
collettiva di miliardi di persone che 
non sanno più come impiegare il tem- 
po libero... solo grazie ad Ed che co- 
nosce la verità “assurda”, i potenti del 
mondo si convincono che il fenomeno 
delle “maledizioni” di Tubber non è 
un'ipotesi campata in aria e dovranno . 
per forza di cose intavolare una trat- 
tativa con lui. Attraverso una trama 


“comica e con dialoghi degni di una 


esilarante commedia moderna, Mack 
Reynolds tratta in realtà temi molto 
seri — basta seguire spezzoni dei di- 
scorsi di Ezechiele Giosuè Tubber, che . 
sembrano presi pari pari dai classici 
dell’anarchismo. 


“(...) comunque sia organizzato il si- 


stema di rappresentanza o di dele- 


ga delle funzioni di governo, si crea 
inevitabilmente l’alienazione di una 
parte delle libertà dei cittadini (...) 
tutti i partiti politici, senza eccezione, 
nell'atto stesso di battersi per conqui- 
stare il potere, sono esempi di assolu- 
tismo.” Helen afferrò questa frase e 


intervenne a voce alta: “Anche il par- 


tito comunista?” (...) “Specialmente il 
partito comunista, cara sorella” disse. 

“Il comunismo non riconosce che, se 
è vero che l’uomo è un essere sociale 


tendente all’eguaglianza, è anche vero 


che l'umanità aspira all’indipenden- 
za. La proprietà nasce dal desiderio 
dell’uomo di affrancarsi dalla schia- 
vitù del comunismo, che è la forma 
più primitiva della società umana. Ma 


la proprietà, a sua volta, va fino alle 


estreme conseguenze e viola l’ugua- 
glianza attribuendo una posizione di 
potere alla minoranza privilegiata.”[p. 
14, edizione Urania 698 1976] 


“(59 Signor Tubber, io... Tubber lo in- 


| terrupper con grande cortesia — Il tito- 


lo di signore ricorda troppo il concetto 
di padrone, caro fratello. Non deside- 
ro essere il padrone di nessuno come 
non desidero avere nessun padrone. 
Chiamatemi Ezechiele, Edward. (...) 
Il termine signore, una variazione di 
sire, (...) riflette il rapporto che in- 
tercorreva tra nobile e servo. I miei 
sforzi sono diretti contro tali rappor- - 
ti, contro ogni autorità esercitata da 
un uomo su di un altro. Io sento che 
chiunque ponga la sua mano sopra 
di me per dirigere le mie azioni è un 
usurpatore e un tiranno! Costui lo di- 
chiaro mio nemico! (...)” [p. 51, edizio- 
ne Urania 698 1976] 


“(...) Noi cerchiamo la via che condu- 
ce ad una vita migliore (...) una nuova 
società si sostituirà a quella attuale. 
(...) Volete dire che questa religione 
tende à rovesciare l’attuale ordine. 


| sociale? — Esattamente (...) anche il 


governo? — Naturalmente (...) Avete 
intenzione di stabilire una specie di 
comunismo? — No di certo. I comu- 
nisti non sono abbastanza estremisti 
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per noi, caro fratello.” [p. 56, edizione 
Urania 698 1976] 


“Pensavo che la sua ‘religione’ si op- 
ponesse soprattutto alla Società del 
Benessere. E invece ora sta esponen- 
do la consueta filosofia della bontà 
e delluguaglianza. Tutti gli uomini 
sono uguali, e pertanto dobbiamo sa- 
crificare la vittoria di chi ha successo 
per il bene di chi ha perso. — Tubber 
si sollevò a sedere, la schiena eretta. 


‘Perché disprezza tanto la bontà? Cer- 


care di essere buoni è una cosa tanto 
condannabile? Sembra che l’uomo sia 
il peggior nemico di se stesso. Tutti af- 
fermiamo di volere la pace, ma nello 


stesso tempo guardiamo con sospetto | 


l’obiettore di coscienza. 
Affermiamo di volere un mondo mi- 
gliore e poi deridiamo coloro che pro- 
pongono riforme, chiamandoli vellei- 
tari. Ma questo esula dall’argomento 
che lei ha sollevato. La mia opposizio- 
ne alla Società del Benessere attuale 
non sorge dal fatto che abbiamo risol- 
to il problema della produzione, ma 
perché la macchina è sfuggita al no- 
stro controllo e corre da sola incontro 
al caos. 


Io non invidio, a chi produce, il frutto 
dei suoi sforzi. Il diritto di ogni per- 
sona al risultato dei propri sforzi è 
inviolabile, ma il diritto ai mezzi di 
produzione dovrebbe essere comune. 
Dev'essere così non solo perché le ma- 
terie prime sono fornite dalla Grande 
Madre, dalla natura, ma anche per il 
fatto che è l’eredità delle installazioni 
e delle tecniche la vera fonte della ric- 
chezza degli uomini; ed è la collabo- 
razione fra gli uomini che rende tanto 
più efficace del lavoro in solitudine il 
contributo di ciascuno. 


La società primitiva che premia il più 
intelligente a danno di coloro che la 
Grande Madre ha ritenuto oppor- 
tuno dotare meno, non esiste più. 
In un’economia povera, infatti, era 
quasi inevitabile che chi contribuiva 
maggiormente allo sviluppo della so- 
cietà ottenesse premi maggiori, ma 
nell’attuale Società Affluente, perché 
dovrei voler impedire che tutti vivano 
nell’abbondanza?. Non abbiamo mai 
fatto mancare l’acqua e l’aria nemme- 
no ai criminali della peggior specie, 
perché c'è stata sempre abbondanza 
di entrambe. Nella Società Affluente 
il cittadino peggiore può vivere in una 
casa decorosa, mangiare il cibo più 
nutriente, avere abiti, avere tutto il 


necessario e anche permettersi qual- 


che lusso. Sarei davvero un pazzo se 
mi opponessi a questa realtà.” [p. 165, 
edizione Urania 698 1976] 


} 
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CI LASCIA UN UOMO GIUSTO E CON LUI MUORE UN INTERO MONDO 
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IN MEMORIA DEL PARTIGIANO — 


ELIA SOMENZI 


Classe 1928, mi toccò la spalla quel 
2 marzo del 2009 al funerale del 
Comandante Paolo Farinetti delle 
“Matteotti” di Alba: portavo al collo 
i colori della Resistenza Spagnola, 
il fazzoletto rosso e nero della CNT, 
delle milizie aragonesi e catalane 
dei Rosselli e di Berneri, e lui ha 
riconosciuto quei colori, lui sapeva. 
Da quel momento non ci lasciam- 
mo più, aveva conosciuto il fasci- 
smo nella sua forma più logica e co- 
erente , quello di Salo’, quello della 
selezione del genere umano. 


Slavi, zingari ed ebrei dal settembre 
1943 fino ai primi giorni di maggio 
del 1945 dovevano essere schedati, 
concentrati in campi e deportati. 
Dovevano essere sterminati. Figlio 
di . Ermanno, 
qualità delle Filande della Lom- 
bardia, che aveva a disposizione 
camion per il trasporto dei prodotti 
di filanda, dei rotoli di seta lavorati, 
come dei sacchi degli scarti, forse 


Elia a 16 anni non capiva quell’or-. 


dine di suo padre di aspettare i ca- 
mion nei pressi di Ponte Tresa, al 
confine varesino con la Svizzera; 
vedeva uscire dai cassoni interni 3, 
4, al massimo 5 persone nascoste lì 
sotto, tre almeno dovevano essere 
bambini, minuti come lui o anche 


SABATO 4 NOVEMBRE - REGGIO EMILIA 
! MANIFESTAZIONE ANTIMILITARISTA 


| più piccoli. 


responsabile della 


Ore 15.30 concentramento presso la Gabella di via 
Roma, contro tutte le guerre e i padroni che le vogliono, 
per l’internazionalismo di classe, la solidarietà e lau- 
togestione. Organizza la sezione reggiana dell’Unione 
Sindacale Italiana, usireggioemilia.noblogs.org usi-reg- 
gioemilia@inventati.org, 345 975 88 03. 


Doveva accompagnarli 
alla frontiera con la Svizzera — il non- 


no a suo tempo gli aveva fatto cono- 


scere i sentieri dei contrabbandieri, i 
vecchi tragitti ed i bunker della grande 
guerra, ma stavolta non era un gioco. 
Il Tresa ad un certo punto si allargava, 
potevi bagnarti i piedi, i bimbi si ba- 
gnavano le ganbette, ma ce la facevi, 
Di là la Svizzera. Fino alla primavera 
del 1944 Elia obbediva a suo padre, 
che era d’accordo con quel parroco 


dell'Isola di Milano, don Eugenio Bus- 


sa, oggi riconosciuto Giusto tra le Na- 


zioni. 


Finito quel lavoro, entrò nella Resi- 
stenza dell’Alto Milanese, nelle for- 
mazioni di Alfredo Di Dio, Brigata 
Treviglio, dove viveva. Aveva portato 
con sé quegli anarchici arrestati con 
lui a Milano e coi quali era riuscito a 
fuggire grazie ad alcuni carabinieri 
non venduti ai fascisti. Si fidava di po- 
chi. Diceva che una formazione trop- 
po ampia avrebbe certamente avuto 
delle spie ed agivano come deve agire 
una Resistenza , con la tecnica dell’a- 
zione diretta e del ritiro immediato. 
Aveva motivi per combattere, motivi 
umani, di rivendicazione umana, pro- 
fondamente umani perché aveva visto 
coi suoi occhi un'umanità destinata 
allo sterminio ed uccisa solo perché 
ebrea, come quella Sara di soli 13 anni 
— quante Sara aveva da rivendicare 


Elia. A 16 anni avrebbe voluto far fuori 


postale D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 27/2/2004) 2- cod sap 30049688 - Massa C.P.0. 


tutti i servi che per 5.000 lire vende- 
vano l’anima ed il vicino di casa solo 
perché ebreo. 


Elia aveva visto la Liberazione come 
speranza, come svolta finalmente ra- 
dicale dalle schifezze del fascismo e 
del nazismo. Oggi si sentiva respon- 
sabile della testimonianza, doveva te- 
stimoniare non solo della Resistenza, 
ma anche di quanti corpi erano rima- 
sti tra le ceneri di Auschwitz, di Mau- 
thausen, di Buchenwald, dai massacri 
di Marzabotto e S.Anna di Stazzema, 
perché ci sono i fascisti che aspetta- 
no la morte dei testimoni per dire che 


. quello che è successo non è successo 


e, se perdiamo questa memoria, siamo 
condannati a rivivere quella storia. 


Elia aveva sviluppato un antifascismo 
intransigente, etico, coerente: non 
poteva perdonare, perché chi poteva 
perdonare i carnefici era già morto 
e nessuno può perdonare a nome di 
un altro e nessuno può perdonare se 
il perdono non è nemmeno richiesto, 
nessuno può perdonare senza che 
sia detta la Verità su un massacro. 
Nel 2012, proprio in nome di que- 
sto antifascismo intransigente e non 
disponibile al revisionismo: storico, 
aveva rilasciato una intervista pubbli- 
cata sulla rivista “NUNATAK” che noi 
anarchici pubblichiamo a Cuneo da 
anni e si era abbonato al settimanale 


SOSPENSIONE PROSSIMO NUMERO E USCITE A SINGHIOZZO i 


| Avvisiamo i i lettori e le na che la prossima set mana 


anarchico Umanità Nova. 


Era felice e nello stesso tempo pre- 
occupato di incontrare i giovani del- 
le scuole, di parlare pubblicamente, 
di raccontare. Ha girato la provincia 
di Cuneo incontrando scuole di ogni 
grado, portando solidarietà a quegli 
antifascisti accusati di antifascismo 
per essersi opposti allľ’apertura di una 
sede neonazista a Cuneo, Città Meda- 
glia d’Oro per la Lotta di Liberazione, 
ai cittadini No Tav della Val Susa. Ha 
lavorato con la scuola Vida di Alba ad 
un video sulla Shoah, dopo aver visto 
un video della stessa scuola sulla Sho- 
ah dei bambini ed ancora stava prepa- 
rando due interventi. | 


Uno sulla filiera del baco da Seta, ri- 
cordando il lavoro di suo padre, ed 
uno sulla memoria per il prossimo 27 
gennaio dal titolo “Il Ricordo di Sara”. 
Centinaia sono stati i contatti, le corri- 
spondenze, le telefonate, le interviste, 
i ricordi. Ci siamo sentiti per i 90 anni ` 
di Sacco e Vanzetti: gli dissi che ero 
in giro per questo e lui era in casa per 
preparare il lavoro con la Scuola Vida, 
contento che erano venuti studenti a 
prospettargli nuovi appuntamenti. E 


‘nello stesso. momento era preoccu- 


pato per lo stesso importante motivo 
della sua contentezza. 
Così Elia rimane. Pace. a te Elia, che la 
terra ti sia lieve mio amico e compa- 
gno. 


| Umanità Nova non uscirà. n prossimo numero avrà come. su 
data il 19 novembre e verrà chiuso in redazione il 12 novem- 23 


2. wr Come avrete notato è pa la A 


V o che siamo. 


i carattere scondinico; won la cassa attuabile nonci 
. permette un’uscita continuativa, appena il piano di rientro . 
dal deficit sarà stabilizzato riprenderanno le uscite regolari -~ 
_e questo dun anche. e RADIALI n voi: di o 


e sosteneteci! 
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